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tosine in Parlamento 
Segnali che 
la politica si può 
fare in modo nuovo 

Ci si è chiesti, mi ù stato chiesto 
molte volte, a proposito dell'orga
nismo delle parlamentari elette 
nelle liste del PCI che ha comincia
to Il suo lavoro, se sìa questo II mo
do giusto di essere presenti, se sia 
comunque una formula fattibile ed 
efficace, a che cosa potrà, In con
creto, servire. Le domande sono 
state fatte dal punto di vista della 
•politica delle donne-: dò che le 
donne hanno sperimentato nelle l-
stltuzionl, e ciò che hanno espresso 
In questi anni come modo 'altro- dì 
fare politica. Ma voglio capovolge
re queste domande e chiedere: è le
gittimo, potrà essere efficace, a che 
cosa potrà servire, un esperimento 
come questo, alle Istituzioni e alla 
politica? 

Da ogni parte si sentono denunce 
e lamentele sulle disfunzlonalità 

che esistono nella vita parlamenta
re e nel funzionamento dei partiti. 
Mi riferirò a (re questioni, o arce di 
problemi, certo non secondari: l'ef
ficacia, la visibilità. Il respiro pro
gettuale, di ciò che si fa dentro le 
Istituzioni. Proprio con queste di-
menslonl, lo credo, si misurano al
cune delle caratteristiche che l'or
ganismo delle donne può assume-

i re. Se la si condurrà al meglio delle 
sue possibilità, seslsarà disponibili 
a momenti effettivi di verifica, se si 
osserverà il suo funzionamento co
me rilevante rispetto a meccanismi 
e processi politici generali, questa 
occasione potrà essere Innovativa e 
fruttuosa. 

Provo a dirlo In termini concreti, 
riprendendo, perché mi sembra 
non inutile, perplessità e umori (e-
spressl o taciuti) che sono nell'aria. 

Si dice che separatezza lignifica 
magari ghetVzzazlone; che l'enfasi 
sulla specificità può essere una 
scelta di scttorialltà; che l'attenzio
ne privilegiata ai problemi delle 
donne rischia di tradursi in una 
modalità riduttiva rispetto *al tut
to: Rovescio il discorso: non può 
invece tradursi, un modo di lavora
re che si ponga In una prospettiva 
come questa, in coordinamento e 
concentrazione, non può magari 
produrre un'efficienza maggiore? 

La dispersione delle singole Ini
ziative legislative, 1 lavori di com
missione organizzati In base a logi
che che nulla hanno a che vedere 
con la rilevanza del problemi in di
scussione (e invece si accavallano 
urgenze, momenti decisionali e-
sterni interferiscono e si sovrap
pongono, o viceversa si diluiscono 
da una settimana all'altra I lun
ghissimi dibattiti), lo scarso impat
to, nella maggior parte del casi, del 
dibattito in aula, sono tutti aspetti 
ripetutamente messi sotto accusa. 
E'probabile che se alcune Iniziative 
fossero coordinate, seguite con at
tenzione collettiva, percepite come 
particolarmente rilevanti per l'at
tenzione esterna, si determinerei 
bero condizioni di maggiore effica
cia, non soltanto burocratica, an
che politica. L'organismo delle 
donne parlamentari avrà questa 
funzione: una sperimentazione, 
dunque, un segnale in questa dire
zione. 

Altra questione, la visibilità. Nel 
momenti forti di movimento, la vi
sibilità del processi è Insieme un ri

sultato e una risorsa di grandissi
ma rilevanza entro il sistema poli
tico. In fasi di Istituzionalizzazione, 
o óomunque di presenza anche nel
le Istituzioni (In cui per definizione 
vigono regole diverse, anche di me
diazione e di compromesso) è fon
damentale garantire condizioni di 
visibilità dall'Istituzione (Parla
mento e partiti) verso l'esterno: 
problema di trasparenza e di am
plificazione. L'organismo farà da 
cassa di risonanza per domande e 
momenti che hanno vita esterna e 
diffusa; viceversa, garantirà che le 
decisioni (o non decisioni) Interne 
siano rese visibili all'esterno. 

Voglio sottolineare bene questo 
punto. I dati della situazione gene
rale oggi sono tali che, rispetto a 
qualunque aspetto del processo di 
cambiamento che le donne voglio
no mettere in moto, costi e resisten
ze ci sono, elevatissimi. La possibi
lità di incidenza di Iniziative di
sperse, su specifici aspetti della 
condizione femminile, o viceversa, 
di Iniziative •generali' che non si 
facciano specificamente carico del
la -faccia al femminile' di una que
stione, sono nulle. 

Una sede di Iniziativa collettiva è 
una innovazione, anche procedura
le; è una scelta di strategia. 

La terza questione: Il respiro cul
turale e politico, la prospettiva a 
medio e lungo termine delle Inizia
tive, la progettualità. Qui l'esisten
za dell'organismo fa fare un vero e 
proprio salto, in questi termini: un 
dato reale, di enorme forza per quel 
che riguarda oggi le Iniziative, Il 
«sapere», l'organizzarsi delle donne, 

è II carattere sovranazlonale che 
tutto questo assume. Per scelta e 
per Impegno, un organismo come 
quello che oggi si avvia, sarà In Im
mediato contatto con le esperienze 
più significative In altri paesi e in 
organismi Intemazionali. 

Esiste un materiale di documen
tazione, di ricerca, di dibattito; esi
stono canali e strutture di collegu-
mento; esistono, sempre più fre
quenti, momenti di confronto. Qua
lunque sia la questione a cui ci si 
riferisce: strategie per l'occupazio
ne, risposte alle manovre di taglio 
della spesa pubblica; legislazione 
sulla famiglia o In tema di libertà 
sessuale; meccanismi di rappresen
tanza; procedure sulla parità: espe
rienze su tutti questi temi sono sta
te fatte in molti paesi, si conoscono 
i risultati, si è consapevoli del limi
ti. 

Noi partiamo sulla base di strut
ture e di rapporti già attivati: l'or
ganismo, In quanto momento col
lettivo, In quanto espressione di 
una sede Istituzionale come II Par
lamento, e In quanto segnale politi
co fortemente caratterizzato, dà a 
questi rapporti un significato an
che simbolico: si parte a livelli alti, 
di massimo utilizzo delle risorse, di 
confronto con altri, di proposte ri
volte anche verso l'esterno. Non ho 
dubbi che In questi termini l'orga
nismo delle donne sia una risorsa 
importante. E di nuovo, una Indi
cazione non secondarla, rispetto al 
modi, tradizionali o Invece muovi», 
di essere nella politica. 

Laura Balbo 

LETTERE 

Mario Lavia e Gloria Buffo 
affrontano gli interrogativi al 
centro di un complesso dibattito 
«Non può più essere il mediatore tra 
PCI e nuove generazioni» - I tempi 
chiedono una piena autonomia 

ROMA — Cambiare la 
FGCI. Trasformarla, ripen
sarla, rifondarla. Fra l giova
ni comunisti, nel partito, sul
la stampa di sinistra il con
fronto e aperto; e però non 
ancora vasto né Intenso né 
convinto come sarebbe ne
cessario. Vediamo di portar
vi qualche elemento di solle
citazione e di provocazione 
attraverso un colloquio con 
due dirigenti: Mario Lavia, 
22 anni, segretario della gio
ventù comunista romana, e 
Gloria Buffo, 29 anni, della 
segreteria nazionale. Altri 
contributi seguiranno. 

— Dunque cambiare • la 
FGCI. Vedremo fra poco 
«come*. Intanto vi doman
do: cambiare «perché»? 
BUFFO — Per due ragioni 

anzitutto: perché sono cam
biati 1 giovani, e perché sono 
cambiati 1 problemi. Talvol
ta affiora una specie di spiri
to di.conservazione, e c'è per
sino qualcuno che ci dice: ma 
siete bravi, avete portato i 
giovani in piazza per la pace, 
contro la mafia, contro la ca
morra, meritereste di met
tervi una medaglia sul pet
to... Ma è un fatto: 1 giovani 
sono quelli dell'83, attenti ai 
grandi problemi del mondo, 
portatori di un bisogno di 
cambiamento, non più con
trapposti ai comunisti come 
nel Ti; e invece la FGCI è 
rimasta quella dell'imme
diato post Ti, con un modo 
di far politica vecchio, chiu
so, difensivo. 

— Il vostro segretario na
zionale, Marco Fumagalli, 
ha parlato senza mezzi ter
mini di una divaricazione 
fortissima fra la cultura 
della FGCI e la cultura dei 
giovani: cultura del proget
to, dell'analisi, della volon
tà collettiva la prima; cul
tura dell'immediatezza, del 
dire e fare, della soggettivi
tà, della sperimentazione 
l'altra. Non e come se ave
ste dichiarato forfait? 
LAVIA — Al contrario. Ri

flettere su se stessi, interro
garsi sul proprio modo di es
sere, voler capire e cambiare 
la realtà non e forse un segno 
di vitalità? Siamo probabil
mente l'unica forza politica 
giovanile che «tiene", che 
mobilita i giovani, che riesce 
a parlare con loro. Ciò però 
non ci impedisce di avere 
consapevolezza che il nostro 
modo di far politica è lonta
no, troppo lontano dai giova
ni. Quasi una barriera. Stia
mo ripensando al circolo, al
le forme organizzative, ma il 
problema è tutto politico: co
me si fa a valorizzare e a far 
pesare quella politicità fran
tumata, dispersa e tuttavia 
multiforme e diffusa che og.-
gi si esprime fra i giovani? E 
una politicità che esiste, che 
sta a sinistra, ma solo recen
temente noi abbiamo saputo 
riconoscerla. Appunto per 
via di quelle barriere 

— Spiegati meglio: che ro
sa significa .barriere-? Sie
te giovani, aveterapporto 
con • giovani, il referente 
giovanile è elastico di per 
se. Di che cosa è fatta la 
barriera? 
LAVIA — Per esemplo del

la convinzione che la FGCI 
non sia altro che 11 PCI fra 1 
giovani, e che del PCI debba 
propagandare le scelte o ri-

firodurre le logiche. Io credo 
nvece che ci sia bisogno di 

un'organizzazione autono
ma, sintonizzata su altre on
de. Per dirla chiaramente: 
più slamo vincolati al parti
to, più è difficile essere per
meabili a quella nuova poli
ticità giovanile cui mi riferi
vo. 

BUFFO — In altre parole 
II nostro ruolo non può esse
re quello di «mediatori» fra li 
PCI e I giovani. Non serve a 
nessuno, né a noi, né al parti

to, né ai giovani. Prendiamo 
le manifestazioni per la pace: 
se avessimo dovuto mediare 
secondo le logiche politiche 
tradizionali, non avremmo 
potuto svolgere il ruolo che 
Invece abbiamo svolto. Né 
Comiso, né le «catene uma
ne». né la non-violenza... Se 
si è trattato, come s'è detto 
da più parti, di manifestazio
ni nuove sia per 1 contenuti 
che per le forme, è perchè si è 
usciti da vecchi schemi. 

— Svincolarsi, differen-
ziarsì. Non c'è il rischio che 
queste diventino giaculato
rie, luoghi comuni? 
BUFFO — Un momento, 

essere autonomi non signifi
ca affatto dire sempre cose 
diverse dal PCI. Significa 
che non si debbono usare lo
giche, linguaggi, parole d'or
dine estranei ai giovani. 
Guardiamo all'esperienza. 
Se nelle scuole andiamo a di
re ai giovani che bisogna 
schierarsi per l'alternativa 
democratica, che questa è la 
condizione del rinnovamen
to, non saremo capiti. Perché 
è un modo di ragionare e-
straneo. E questo che cosa 
vuol dire: che noi non siamo 
per l'alternativa? Oppure 
che quei ragazzi sono ostili al 
cambiamento? Nient'affat-
to. Semplicemente che 11 di
scorso va rovesciato, che bi
sogna partire dal fatti — la 
pace, 11 lavoro, la droga — e 
considerare l'alternativa co
me un approdo, un punto d' 
arrivo. 

LAVIA — È un problema 
che riguarda la FGCI ma an
che 11 partito, perché anche il 
partito ha davanti a sé — ur
gente — il bisogno di aprire 
canali di comunicazione di
retta col giovani. Sono con
vinto che agli occhi del gio
vani il modo in cui il PCI fa 
politica appare molto più 
vecchio e discutibile della 
sua stessa linea politica. 

BUFFO — Oltre alle forme 
c'è però anche la sostanza. È 
Innegabile che II PCI metta 
troppo poco a! centro della 
sua iniziativa I temi sollevati 
dai giovani. L'occupazione, 
per esempio: né I comunisti 
del PCI né — meno che mai 
— I comunisti del sindacati 
hanno assunto su di sé il 
compito di una battaglia de
cisa su questo terreno. Pure, 
si tratta di un problema e-
norme, drammatico, che toc
ca centinaia di giovani al 
nord e al sud, nelle città e nei 
piccoli centri, a qualunque 
classe sociale appartengano. 
Se ne ricava l'impressione 
che sì, i comunisti sono di
versi, ma che tutto sommato 
accettano le regole del gio
co... 

— Il PCI, il sindacalo, gli 
altri. Ma voi? Che cosa fate 
voi direttamente, o per 
muovere un fronte più va
sto? 
LAVIA — Anche noi stia

mo cercando di aprire nuovi 
varchi. Con la CGIL voglia
mo organizzare i giovani di
soccupati. A Roma stiamo 
tentando di dare vita a un 
comitato per il lavoro e a un 
centro di Informazione per S 
disoccupati. Per l a droga, 
spingiamo perché si giunga 
alla modifica della legge 685, 
anche se restano parecchi e-
qulvoci, specie sul che fare 
verso i tossicodipendenti. 

BUFFO — Non è che non 
abbiamo proposte: Il piano 
straordinario per l'occupa
zione giovanile, la riforma 
del collocamento, il supera
mento dell'apprendistato, 1* 
organizzazione dei disocupa-
tl sono tutte proposte. Ma il 
movimento stenta a nascere 
sia perché le esperienze delle 
leghe del disoccupati e della 
legge 285 sono state lasciate 
fallire, sia perché 11 sindaca
to non si presenta davvero 
come un difensore del glova-
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ni. Noi continueremo a lavo
rare, ma se le cose vanno a-
vanti così credo che dovremo 
cercare di organizzare I gio
vani fuori del sindacato. E 
forse allora qualche cosa co
mincerà a muoversi. 

— Torniamo alla FGCI e 
alle sue scelte immediate. 
Scioglierla, ridiscgnarne 1' 
identità, rilanciarla come 
è. Quali sono, esattamente, 
le ipotesi a confronto? 
BUFFO — Diciamo intan

to che c'è qualcuno che nega 
la esistenza di una specifici
tà generazionale. Per esem
pio nel dibattito su «Rinasci
la» Ferrarotti sostiene che i 
giovani sono «cittadini», co
me tutti gli altri. Io penso al 

contrario che il rapporto con 
la vita e con la politica di un : 
diciottenne sia assai diverso 
da quello di un sessantenne o 
anche di un trentenne. E una 
conferma viene dal fatto che 
non sono davvero molti 1 gio
vani che si avvicinano diret
tamente al PCI. 

— Questo significa già ri
fiutare un'ipotesi di sciogli
mento— 
BUFFO — Che è una delle 

ipotesi avanzate. Infatti 
qualcuno pensa a una com
missione o ad un movimento 
giovanile dentro il PCI, che 
ne sia parte costitutiva. Ma è 
una strada che non convin
ce. Come si può pensare di 
trasferire in una logica di 

partito, tutta interna, queir 
Immediatezza, quella passio
nalità, quel disordine anche 
che caratterizzano il rappor
to del giovani e dei giovanis
simi con la politica/ 

C'è poi una seconda ipote
si: di un'organizzazione di 
quadri, che fa battaglie 
«complessive», che è attenta 
alla «sintesi», preoccupata di 
non confondersi. Ma anche 
questa mi pare un'idea vec
chia. 

E infine c'è l'idea — che mi 
sembra giusta — lanciata da 
Fumagalli all'ultima assem
blea di Aricela: di un'orga
nizzazione federativa che 
mantenga la sua identità m a 
che sia punto di incontro di 

altre esperienze, sponda utile 
per tutta la sinistra. 

LAVIA — Che non signifi
ca rinunciare al propri con
notati o pretendere di inglo
bare tutto ciò che si muovo; 
significa Invece rompere 
vincoli paralizzanti, essere 
flessibili, disporre di stru
menti di collocamento con 1* 
esterno, accettare ed esaltare 
le diversità. .E significa an
che saper apprezzare 11 pun
to di contatto con l'altro, an
che se parziale, anche se li
mitato. Non c'è bisogno di 
essere subito d'accordo s u 
tutto per entrare nella 
FGCI... 

— Ma rompere le barrie
re non vuol dire annullare 
le differenze. Dove passa il 
discrimine? Si può stare 
fianco a fianco per la pace, 
ma essere distanti enorme
mente nelle aspirazioni po
litiche, o nella concezione 
della famiglia, o nei rap
porti interpersonali. Basta 
u n punto di contatto per 
considerarsi schierati dalla 
stessa parte? 
BUFFO — Ragione di più 

per riconoscere la specificità 
dell'aggregazione giovanile. 
Si sta insieme per riflettere, 
per capire, per misurarsi con 
la realtà. Fare una battaglia 
contro i missili comporta an
che riflettere su molte altre 
cose: la democrazia, il potere 
di decidere, gli schieramenti 
internazionali, i blocchi... 

LAVIA — _ E quindi an
che la terza via, i problemi 
della transizione, l'esperi
mento italiano così diverso 
nel panorama europeo e 
mondiale. A me è parso evi
dente: ad ogni manifestazio
ne notiamo che si alza il li
vello della consapevolezza. 
Magari la prima volta si vie
ne al corteo soltanto per la 
paura — pur dignitosissima 
— della guerra, un'angoscia 
personale; poi il quadro si fa 
più chiaro, le ragioni si mol
tiplicano e si rafforzano l'un 
l'altra, cresce la coscienza. Il 
terreno comune è già più 
ampio. Sperimentare, perché 
no? 

— Un'ultima domanda, 
per tornare ad una rifles
sione iniziale: vi sembra 
sufficiente l'attenzione con 
cut, nel partito e fuori, sta 
procedendo questo dibatti
to? 
BUFFO — La cosa peggio

re sarebbe l'indifferenza. 
Non mi interessa molto che 
il partito sia d'accordo con la 
proposta della federativttà o 
sostenga un'altra scelta: mi 
Interessa soprattutto che si 
discuta. Litighiamo se è ne
cessario, scontriamoci, m a 
con la passione di chi a que
s to confronto ci crede. Lo ab
biamo visto: abiamo parlato 
della FGCI. abbiamo parlato 
dei giovani, ma abbiamo 
parlato molto anche del par
tito. Vuol dire che il punto è 
dolente. Ci sono delle zone 
sensibili, altre refrattarie, al
tre ancora che a parole sono 
disponibili m a che quando si 
tratta di stringere — per e-
semplo sul progetto di gior
nale a cui st iamo lavorando, 
o del collegamento, con il 
gruppo parlamentare — si 
rivelano tentennanti o so
spettose. 

LAVIA — Io, se debbo es
sere sincero, la vedo un po' 
peggio. Non mi pare ci sia 
grande disponibilità a discu
tere nelle federazioni e nelle 
sezioni. Ti rispondono che ci 
sono cose più urgenti, più 
Importanti. Un errore, certo, 
che non sfugge al compagni 
più attenti, ma che l'Intero 
partito deve saper evitare. È 
un momento di grandi scel
te: per 1 giovani ma per tutu I 
comunisti. 

Eugenio Manca 

ALL' UNITA1 

Rai-TV: basta la nostra 
azione di denuncia 
come si è fatta fino adesso? 
Caro direttore. 

ìl nostro giornale denuncia, ormai con rego
larità impressionante, le continue omissioni e 
contraffazioni operate dalla Rai-TV nei suoi 
vari programmi cosiddetti d'informazione. 

A questo, che è un vero e proprio attacco 
alla democrazia (come possibilità di accedere 
alle -notizie», come partecipazione per com
prendere ed incidere sulle scelte che si fanno) 
va aggiunta la vera e propria sudditanza del 
nostro sistema radiotelevisivo al modello cul
turale «macie in USA» dei grandi networks 
oramai a dimensione nazionale, in una sorta 
di gara al romanzo con più puntate o alla 
trasmissione più 'Sensazionale'. 

Proprio cosciente dei rischi di vera e pro
pria -colonizzazione' culturale e di pericolo
sa manipolazione delle coscienze. Il PCI ha 
messo la trasformazione del Sistema radiote
levisivo pubblico al centro del suo progetto di 
Alternativa democratica, intesa anche come 
modo nuovo di gestire la -cosa pubblica*. 

A questo punto, di fronte a problemi di così 
vasta portata, credo sia necessario porsi alcu
ni interrogativi. Basta l'azione di denuncia co
me si è fatta fino adesso? La stessa presenza 
di nostri compagni all'interno del Consiglio 
d'amministrazione della Rai. deve e può ca
ratterizzarsi in modi e forme diverse? Non è 
necessario individuare come Partito, nella so
cietà. forme di lotta che siano anche di rottu
ra. nei confronti di uno stato di cose insoppor
tabile? Penso, per esempio, a modi -condizio
nati- flutti da valutare) di pagamento del ca
none (trattandosi, peraltro, di un contratto in 
cambio di una prestazione che, certo non ab
biamo). 

Allo stesso tempo non è necessario impe
gnarci con forza in tutto il Paese per lo svilup
po di organizzazioni autonome di lotta, come 
il Movimento Comunicazione di Massa, per la 
costituzione dei Gruppi Iride (nati per la dife
sa dell'utente e per l'applicazione della rifor
ma): iniziative queste che ben scarso peso han
no avuto ed hanno nel lavoro di tutti i giorni 
del Partito e che grosso seguito potrebbero 
avere, specialmente tra i giovani? 

Per concludere, io credo che. al di là delle 
risposte e delle obiezioni a questi interrogati
vi. un punto rimane fermo: il Partito deve ri
portare al centro del suo impegno, coniugando 
il lavoro nelle istituzioni a quello nella socie
tà. la 'questione Rai-TV* perché, estremiz
zando e banalizzando, possiamo dire ette ser
ve a poco scendere in piazza in un milione per 
la pace, se nessuno informa sul come, quando 
e per quali motivi: e diviene intollerabile se 
questo 'nessuno* è pagato per farlo. 

ANTONIO PILEGGI 
(della Commissione culturale della 

Federazione PCI di Pistoia) 

II repubblichino , 
buttò, arma e. zàino V" . 
(pieno di banconote) 
Caro direttore. 

leggo sulla dispensa n. 6 della serie «I gran
di enigmi» intitolata: «Dongo, il silenzio e d'o
ro-. pag. 120. di Arrigo Petacco. queste te
stuali parole: «Non va dimenticato che nei tra
gici giorni che segnarono la definitiva caduta 
della Repubblica di Salò, tutti, nessuno esclu
so. cercarono di arraffare quanto oro, gioielli, 
denaro poterono trovare incustodito*. 

Orbene, come partigiano combattente e co
me appassionato di storia non accetto questa 
frase. 

Mio padre ed io. dopo 14 mesi di lotta par
tigiana. ritornammo a casa come eravamo 
parliti, cioè 'poveri*. Dirò di più: a fine guer
ra nella mia città. Torino, feci molta disoccu
pazione e miseria. Altro che gioielli e denaro! 

E tanto per portare un esempio: si era negli 
ultimi giorni di lotta, mio padre ed io erava
mo di pattuglia lungo una strada di campa
gna quando scoprimmo un milite repubblichi' 
no. Quando ci vide, buttò arma e zaino, dan- • 
dosela a gambe. Puntai il -Bren* ma mio pa
dre mi fermò dicendo: 'Lascialo andare, or
mai siamo alla fine*. Guardando nello zaino. 
si constatò che era pieno zeppo di biglietti di 
banca, nonché di sigarette -Serraglio*. Pren
demmo un pacchetto di sigarette ciascuno e il 
resto fu da noi consegnato in distaccamento. 
Da notare che eravamo soli, senza testimoni. 
Quando fu contato il denaro, la somma am
montava a ben 5 milioni (di quei tempi). Ma 
noi non toccammo neanche un centesimo. 

Non nego che vi siano stati dei disonesti. 
che hanno fatto della Resistenza un tornacon
to personale: tali sciacalli purtroppo esistono 
in evi movimento: ma da questo a • tutti...» 
mi pare che il passo sia troppo lungo. 

Termino. Mio padre ed io siamo stati due 
combattenti onesti, che hanno sempre vissuto 
del loro lavoro ed è per auesto che siamo dei 
comunisti onesti. Checché ne dica il signor 
Petacco. che gli paiccia o meno, è così. 

SERGIO SOAVE(FURIA) 
(Ronco Bidicsc - Vercelli) 

C*è qualcuno che cura 
la «ceroidolipofuxinosi»? 
Signor direttore. 

in questi giorni ho letto su alcuni quotidiani 
il caso di Sandrino Genga per il quale, dopo la 
divulgazione della notizia che un certo tipo di 
intervento chirurgico si poteva eseguire sol
tanto in America, alcune cliniche italiane, co
me sbucate improvvisamente da una coltre di 
nebbia impenetrabile, si sono dichiarate pron
te e all'altezza di effettuarlo. 

Non intendo sollevare polemiche su questo 
punto, ma desidero sottoporle quanto succede 
a me. 

Ho un unico bambino che ora ha quasi sei 
anni e che da tre soffre di una malattia cere
brale progressiva, diagnosticata soltanto dal 
/ ' giugno scorso dalla Clinica Pediatrica di 
Padova quale 'ceroidolipofuxinosi*. o malat
tia diJansky-Bielkowsky. Una malattia terrì
bile. metabolica, che sta logorando lentamen
te mio figlio, costretto a rimanere in una car
rozzella; egli si sta irrigidendo, non parla più 
e sta perdendo quelle qualità naturali, quali 
l'udito e la vista, che ci hanno permesso fino 
ad ora di offrirgli la gioia e fa speranza di 
vivere. 

Quale sarà il futuro del mio bambino se non 
interveniamo in tempo? La clinica che ha dia
gnosticato la malattia ci ha solo consigliato la 
cura antiepilettica che faceva gii prima e. con 
la cruda asserzione che non si conosce alcuna 
terapia per questo male, ci ha congedato; così 
come hanno fatto le strutture eh* prima pare
vano interessarsi al caso. 

Valga come esemplo la disputa, tuttora in* 
soluta, tra ri/SL e la Regione per arert una 
persona di sostegno. Mia mogli* ed io non 
riusciamo più a vivere. 

Ci hanno detto di rivolgerci all'estero. di 
cercare in America, in URSS, in Finlandia. Io 
mi domando a questo punto se può accadere 
anche a me quello che è successo alla famiglia 
Genga. 

Ci sono degli Istituti qui da noi che fanno 
ricerche su questo malanno, che mi dicono 
non essere poi così raro? Quali sono? Dove 
sono? Ce qualche centro di ricerca biochimi
ca? Esiste poi un centro che coordina e racco
glie i risultati degli studi compiuti? Spererei 
molto anche in una risposta del ministro della 
Sanità, perchè se così non fosse non varrebbe 
proprio la pena di affliggerci tanto per tenere 
in piedi istituzioni disarticolate ed all'occor
renza introvabili. 

GIUSEPPE REN1ER 
(Mira • Venezia) 

Cosa fanno le Associazioni 
combattentistiche 
con alla testa gli Alpini...? 
Caro direttore, 

stiamo vivendo un momento gravissimo. 
Pesa sull'intera umanità il terrificante perico
lo di una guerra nucleare. Si sente soltanto 
parlare di missili installati e missili da instal
lare. 

Sono un ex combattente, più volte ferito e 
orfano di guerra 1915/18; penso che le mani
festazioni di pace debbano aumentare e farsi 
più massicce. 

Come mai le Associazioni combattentisti
che. con alla testa gli Alpini che tanto bravi si 
sono dimostrati nel promuovere numerosi e 
grandi raduni, non sentono in questo partico
lare momento la necessità di far sentire la 
propria voce in favore delta pace e del disar
mo generale? Grande sarebbe la risonanza, la 
considerazione e il significato se queste Asso
ciazioni promuovessero dei raduni per mani
festare la volontà di pace. 

Il mio non è spirito di polemica, ma soltan
to il sentimento di chi la guerra l'ha duramen
te provata e vorrebbe che tutti si muovessero 
in difesa della pace, prima che sia troppo lar
di. 

GIOVANNI MILANESE 
(Torino) 

È come decorare 
con oro zecchino 
un edifìcio traballante 
Caro direttore, 

è in corso un preciso tentativo di tamponare 
le enormi falle del sistema pentapartitico at
traverso l'acquisizione di un certo prestigio 
internazionale. Operazione, questa, estrema
mente superficiale, poiché tenta di decorare 
con oro zecchino la facciata di un edificio 
traballante e tutto da ristrutturare. 

Potrei, infatti, anche capire se l'azione del 
governo guidato da Craxi si muovesse in mo
do compatto: il fatto grave, purtroppo, è che 
non va così. Dal più disparati mongoli* penta-
partitici. dagli organi di comunicazione a essi 
connessi si leva atto il dissenso sul voto con
trario espresso dall'Italia all'ONU avverso V 
invasione statunitense dell'isola di Grenada e 
sulla presenza dell'ambasciatore italiano in 
URSS, nel corso della celebrazione dell'anni
versario della Rivoluzione d'Ottobre. Le grida 
ammonitrici, ovviamente, dicono una cosa ben 
chiara: gli Stati Uniti hanno sempre ragione e 
rappresentano il bene, mentre l'Unione Sovie
tica ha sempre torto e rappresenta il male. 

Voglio dire, per inciso, che non sono mai 
Stato *filo-sovietico*. che tanto meno lo sono 
adesso e che quasi sicuramente non lo sarò 
mai: i fatti, tuttavia, credo vadano chiamati 
con il loro nome. 

Mi sono trovato diverse volte in disaccordo 
con le posizioni del PCI. ma a esso ora mi 
rivolgo per formulare una domanda che non 
vuole essere affatto provocatoria: non è forse 
il caso di valutare, ora e subito, l'opportunità 
di operare per una fuoriuscita dalla NA TO. al 
fine di intraprendere una sincera azione equi
libratrice priva di 'lacci e lacciuoli*, per con
tribuire alla graduale trasformazione di una 
società infelice e — IMI" auguro di vivo cuore 
— alta costruzione di un equilìbrio interna
zionale non più basato sul numero delle testa
te nucleari e sulle ormai continue piccole 
guerre? Utopia? Forse. Ma l'utopia resta tale 
finché non diviene qualche volta realtà. 

GIANCARLO BERTOLIO 
(Genova) 

«Sciovinismo gallicano» 
Spett. redazione. 

un sentimento di sgomento ha scosso la mia 
profondissima fede di cattolico nell'appren-
dere la decisione del *sì* dei Vescovi francesi 
air installazione dei missili. Sono esterrefatto 
dalle motivazioni, in contrasto con gli orien
tamenti del restante mondo cristiano: ci man
ca solo la benedizione che soleva accompa
gnare le armate delle varie *sanle alleanze* e 
il collaborazionismo di Petain. 

Invece di esortare dal pulpito — al di sopra 
delle parti — a porgere - f 'altra guancia*; in
vece di scegliere la carità così come il Vescovo 
di Roma sacrifica quattro secoli di antilute
ranesimo per l'unità della Chiesa, gli eredi del 
clero refrattario che si oppose alla costituzio
ne repubblicana ed alla proclamazione della 
•dichiarazione dei diritti delVuomo*. oggi si 
attestano sullo sciovinismo gallicano. 

I cattolici francesi non hanno proprio di che 
essere contenti. 

MARIO MARINACCIO 
(Accada • Foggia) 

«Queste lacune 
contribuiscono 
a mal formarci» 
Cari lettori. 

scrive un gruppo di giovani di uno dei tanti 
paesi dell'entroterra lucano. Se dovessimo e-
lencare tutti i mali che lo travagliano, sarebbe 
lunga; ci limiteremo, per lo scopo della nostra 
lettera, a dirvi che non c'è un cinema né un 
teatro ni una biblioteca... e potremmo conti
nuare. Capirete che queste lacune contribui
scono a mal formarci anche socialmente non
ché culturalmente, poiché unico luogo dove ci 
si pud incontrare resta il bar. O la piazza. 

Abbiamo deciso di istituire un circolo cul
turale ricreativo come alternativa al bar e co
me luogo di cultura e di scambio di idee. 

Speriamo che in motti ci aiuterete o cerche
rete di farlo. Quel che chiediamo è qualunque 
cosa che, secondo voi, possa servire a rendere 
migliore la struttura del nostro Circolo: libri, 
riviste, conferenze, registratore, dischi ecc. 
Siamo certi che ci darete una mano. 

LETTERA FIRMATA 
dal Circolo Colturale Ricreativo Arrese 

. (Via Umberto 1,26 - 85010 Anzi - Potenza) 


